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in Italia

— ROMA. Un decreto per conqui-
stare la libertà. Una legge per liberar-
si dalla schiavitù sessuale. Una ma-
no tesa per uscire dalla condizione
di uomo o donna senza, (senza pa-
tria, senza nome, senza vita). È
questo lo spirito vero dell’emenda-
mento al decreto sugli immigrati
votato dal Consiglio dei ministri.

Cosa ne pensano i diretti inte-
ressati? Ce la faranno le ragazze
nigeriane, le smagrite mini-prosti-
tute albanesi, i colorati trans co-
lombiani, i muti lavoratori cinesi
ad aggrapparsi a questo pezzo di
legno ed a salvarsi dal mare di ille-
galità e sfruttamento nel quale il
mondo li ha precipitati?

Nigeria-Italia

Roma, strada Tiburtina. La città è
finita, inizia la periferia industriale,
quella del sogno infranto della Ti-
burtina Valley, illusione tecnologica
degli anni ottanta. Realtà da grande
mercatodel sesso.

Sul lungo serpente d’asfalto sfrec-
ciano camion e Tir, gli autisti rallen-
tano e si affacciano al finestrino per
osservare quegli strani esseri neri
con le parrucche bionde. Donne fa-
sciate da minigonne e fuson strettis-
simi e colorati. Sono ragazze gio-
vanissime venute dalla Nigeria, in
Italia ne arrivano almeno cinquan-
ta al giorno. Sono tutte clandesti-
ne, fatte arrivare nei vari paesi
euopei grazie ad una organizza-
zione collaudatissima, gestita dalla
onnipotente mafia nigeriana e fa-
vorita da funzionari d’ambasciata
compiacenti.

Una maman le avvicina nelle
città e nei paesi d’origine con l’il-
lusione di un lavoro sicuro in Fran-
cia, Italia o Germania. Il viaggio
costa fino a 30 milioni, che le po-
vere ragazze non hanno. Si impe-
gnano a pagare lavorando, ma
una volta in Italia vengono vendu-
te al racket e scoprono di quale ti-
po di lavoro si tratti.

Marilena disegna stancamente
cerchi in aria con la borsetta. Dai
camion fermi si affacciano gli auti-
sti per patteggiare il prezzo. Lei ri-
sponde come una macchinetta:
«Trenta bocca, cinquanta l’amore».
L’amore per Marilena sono uno,
due, dieci corpi al giorno che le si
tuffano adosso, portiere che sbat-
tono, tubi di scappamento che le
vomitano diesel nella gola.

Aspettiamo che l’ennesimo tir
vada via, poi ci avviciniamo. «Ué,
non farmi perdere tempo, aggia fa-
ticà». Marilena scaccia l’intruso
perditempo in perfetto napoleta-
no, uno slang che ha imparato nel
lungo noviziato sul grande bordel-
lo a cielo aperto della Domiziana.
Insistiamo, la informiamo della de-
cisione del governo, le indichiamo
le opportunità che le si offrono.
Lei scuote la testa e si guarda at-
torno, controlla che la Peugeot ne-
ra che da ore controlla la zona, si
sia allontanata. A bordo due neri,
hanno facce truci: sono gli emissa-
ri del racket. «Io denunciare loro?,
dire chi è la maman? Non posso.
Loro sono forti, io non ho il passa-
porto, io non sono nisciuno, io
non esisto in Italia». Marilena apre
la borsetta, «guarda!», dice, e conta
i preservativi rimasti. All’inizio del-
la sua giornata di lavoro erano cin-
quanta, su quel numero gli uomini
del racket calcoleranno la somma
da incassare a fine giornata. Se i
conti non torneranno saranno bot-
te, nei casi più gravi un colpo di
rasoio sulla testa, affinché le cica-
trici non rovinino troppo la «mer-
ce». «E poi la magia», aggiunge ter-
rorizzata la ragazza.

La magia? «Sì, maman è forte,
conosce gli spiriti del male». Le ra-
gazze della Nigeria vengono terro-
rizzate anche così.

Una vera signora italiana

Aurora è l’immagine dell’allegria,
viene dall’Uruguay, folleggia a pochi
passi dalla stazione Termini in unve-
stito a fiori. Canta l’ultimo Ramazzoti
(«grazie di esistere...») e aspetta l’u-
scita degli spettatori del Blue Moon,
un locale dove si tengono spetta-
coli porno a tinte fortissime (il
«cartellone» prevede un assolo di
Baby Pozzi, che scenderà tra il
pubblico e si farà toccare).

Il suo è un investimento sicuro:
insieme ad altri tre viados ha affit-
tato una cantina in via dei Quattro
Cantoni, quando gli spettatori del
Blue Moon escono dal locale il
successo è assicurato: per un’ora,
e pagando venticinquemila lire,

hanno visto una donna vera che
fingeva di farsi toccare, ora, con
cinquantamila lire, avranno la pos-
sibilità di andare con una donna
finta che si farà toccare davvero.
Di viados, calcolano le statistiche,
ne arrivano 100 al giorno in Italia,
pagano un milione al giorno ai lo-
ro sfruttatori, più una quota ag-
giuntiva (ma sono in pochi a po-
terselo permettere) per la droga.

Aurora apre la porta della sua
cantina. Nell’ingresso uno strano
altarino con figure di santi e una
Bibbia aperta, si fa il segno della
croce ogni volta che gli passa da-
vanti. «Io denunciare qualcuno?
No, non mi fido, e se fosse una
manovra della polizia per cacciar-
ci via? No, ora sto bene, ho lascia-
to il marciapiede, ho questa casa
vedi? Sì, sto proprio bene». La «ca-
sa» ha tre letti chiusi con le tende,
mentre Aurora parla le sue colle-

ghe continuano a lavorare. «Avere
un permesso regolare?Sì, forse un
giorno, quando diventerò una vera
donna, allora mi piacerà diventare
una vera signora italiana».

L’immigrazione clandestina nel-
la capitale non è solo prostituzio-
ne. C’è anche il lavoro, quello du-
ro, silenzioso, fatto da uomini che
non sono più tali. Nessuno è riu-
scito a censirli, nessuno conosce i
loro nomi: i cinesi in Italia sono
veri e propri uomini fantasma. So-
no arrivati in treno, dalla sperduta
provincia dello Zhejjang al confine
con la Siberia, contrabbandieri e
militari corrotti li hanno portati fi-
no a Mosca, da lì il viaggio in Ita-
lia. A Roma affollano le cucine dei
ristoranti cinesi, vivono nei sotter-
ranei adibiti a pelletterie e fabbri-
che di scarpe. Non parlano perché
la regola prima imposta da una
delle mille filiali della Triade (la
mafia cinese) che si occupa di lo-
ro è quella di non avere rapporti
con gli estranei. Pochi hanno il
permesso di soggiorno e l’organiz-
zazione ha povveduto a seque-
strargli il passaporto all’arrivo in
Italia. In Piazza Vittorio, vero cro-
giolo di razze e colori, c’è n’è un
gruppetto che staziona davanti ad
un ristorante. Ci avviciniamo, ten-
tiamo un approccio. Nessuno par-
la: sul loro silenzio vigila un signo-
re ben vestito che, annoiato, mette
in ordine le carte di un solitario.

Guerzoni
«Necessarie ora
altre modifiche
normative»
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LA SCHEDA

I casi previsti
dal decreto«Con l’invenzionedella figura

dell’extracomunitariopentito si
giungeal paradosso». La
vicepresidente del SenatoErsilia
Salvato, Rifondazione comunista,
critica condurezza lemodifiche
introdotte nel decreto sugli immigrati
reiteratogiovedì dal consiglio dei
ministri. Dice la Salvato: «Ancorauna
volta diritti vengononegati e non si
riesconoa scriverenorme rigorosee
garantiste allo stesso tempo tali da
prefigurareper tutti i cittadini una
capacità d’interventodello Stato. La
cosapiùgraveè che attraversoquesto
emendamento vienedichiarata tutta
l’inadeguatezzadelloStato a
combattere il crimineorganizzato con
strumenti seri di prevenzioneedi
attività investigativa. Ancorapiù
sconcertante epeloso trovoquesto
ragionamentoquando si cercadi
legarlo al drammadelle prostitute
ectracomunitarie». Il senatore Luciano
Guerzoni, vicepresidentedella
SinistraDemocratica: «Èbene
premiaregli extracomunitari che
collaboranocon lagiustizia. Sono
perònecessarie altremodificheper
soddisfare le giuste aspettativedi
regolarizzazionedi oltre300mila
extracomunitari.Occorre affrontare il
problemadel lavoroautonomoe
ridurre, senoneliminare, gli anticipi a
caricodelle impreseper le
assunzioni».

SIMONE TREVES— ROMA. «Nel decreto immigrazione la legge sui pentiti
c’entra come i cavoli a merenda». Livia Turco, ministro per gli
Affari sociali è dura sull’interpretazione dataall’emendamen-
to messo a punto dal ministero dell’Interno e ispirato dal suo
dicastero sull’onda di un dibattito e raccomandazioni euro-
pee sul fenomeno della tratta delle donne. «La norma in que-
stione - ha precisato - non ce la siamo inventata a tavolino su
due piedi. È il frutto di un grosso e approfondito dibattito eu-
ropeo e internazionale, su suggerimento della stessa com-
missioneeuropeasullagiustiziaegli affari sociali».

In Olanda dal 1994 una legge speciale prevede la conces-
sione di tre mesi di permesso di soggiorno e il blocco della
pratica di espulsione per le vittimedella tratta a fini di prostitu-
zione. L’esigenza di concedere permessi temporanei per
donne vittime del traffico che accettano di collaborare con le
autorità per l’individuazione dei responsabili, è stata sottoli-
neata in molti interventi nella conferenza svoltasi nel giugno
scorsoaViennaper iniziativadellaCommissioneeuropea.

Insomma, non tutto va misurato con il metro di casa nostra
e con gli umori sollevati dall’ultimo dibattito su pentitismo: sì
o no. Ma vediamo allora cosa si propone l’emendamento in
questione, quali sono i soggetti cui si riferisce e perché la si-
gnora ministro sostiene che non c’entra nulla con il pentiti-
smo. Il tutto in attesa che il testo, deve essere ancora firmato
dal presidente della Repubblica, sia pubblicato sulla Gazzet-
ta ufficialeediventi accessibile.

Il permesso di soggiorno. È una misura amministrativa
che interviene come misura di protezione e di garanzia ver-
so una persona che sia in grado di offrire: «Un contributo di
eccezionale rilevanza per l’individuazione e la cattura dei

responsabili o per la disarticola-
zione di organizzazioni criminali,
e quando l’eventuale ritorno nello
Stato di appartenenza possa met-
terne in grave pericolo l’incolumi-
tà personale».

Pene non in ballo. La norma,
sostengono al ministero Affari so-
ciali, non incide sul trattamento
penale, al contrario di quanto av-
viene per i pentiti che finora cono-
sciamo: coloro che diventano col-
laboratori di giustizia perché im-
putati di gravissimi reati, terrori-

smo prima, mafia adesso. Costoro grazie alla loro collabo-
razione si giovano di riduzioni della pena.

I soggetti che possono collaborare. Nel corso di un pro-
cedimento penale per una vasta gamma di reati che vanno
dallo sfruttamento della prostituzione a tutti i reati indicati
nell’articolo 380 del codice di procedura penale (traffico
d’armi, delitto di riduzione in schiavitù, furto, estorsione,
spaccio di stupefacenti, terrorismo, associazione di stampo
mafioso, tutti reati che prevedono l’arresto obbligatori in
flagranza) chiunque, sia esso imputato o testimone, renda
una dichiarazione di eccezionale rilevanza per l’individua-
zione dei colpevoli, può ottenere il «premio» che consiste
appunto in un permesso soggiorno di un anno.

Può essere la prostituta che non ha commesso alcuna
reato (la prostituzione non è reato, mentre lo è lo sfrutta-
mento), ma è immigrata clandestinamente ed ha di fronte
a sé lo Stato che la espelle e l’organizzazione criminale che
si fa forza di questo stesso potere di espulsione per ricattar-
la. In base alla nuova norma una immigrata costretta a pro-
stituirsi anche se denuncia un pesce piccolo dell’organizza-
zione, quello che la porta tutte le sere a battere e poi ri-
scuote i soldi, può vedersi riconosciuta rilevante la sua di-
chiarazione a patto che sia provata. Stessa cosa per il pic-
colo spacciatore.

E il grande spacciatore o lo sfruttatore?, dal momento
che anche l’imputato di reati che come minimo comparta-
no 5 anni di pena può usufruire del «premio»... Ci fanno no-
tare che se ad essere beccato è un grande spacciatore o un
appartenente a un’organizzazione criminale, sa che esiste
da anni la legge sui pentiti, sa che se collabora può avere
uno sconto di pena ed è suo interesse ridurla. La stessa co-
sa vale per un immigrato extracomunitario che si è mac-
chiato di gravissimi reati, se comincia a parlare lo farà per
vedersi accorciata la pena non per avere un permesso di
soggiorno di un anno, di cui in ogni caso non potrà usufrui-
re. E l’extracomunitario, come l’italiano, se viene imputato
per reati commessi in Italia è soggetto alla legge italiana e
può usufruire anche della legge sui pentiti.

ImmigratiallastazioneTerminidiRoma

«Non denunceremo i racket»
Le prostitute immigrate: «Abbiamo paura»
Un decreto per uscire dalla clandestinità. L’unica possibili-
tà, per liberarsi degli sfruttatori. È questo lo spirito dell’ini-
ziativa del governo. Ma cosa ne pensano i diretti interessa-
ti? «No, io non denuncerò mai il racket, loro sono forti, la
maman conosce gli spiriti del male...». Marilena, prostituta
nigeriana è terrorizzata, non ce la farà a denunciare i suoi
sfruttatori. Ogni sera deve consegnare mezzo milione al ra-
cket. Non parlano i cinesi: così hanno ordinato le Triadi.

ENRICO FIERRO

La Consulta del Cnel:
«Le nuove norme?
Un segnale positivo»
Laconcessionedi unospeciale permessodi
soggiornoagli stranieri chediano«un contributo
di eccezionale rilevanza»allagiustizia nella lotta
contro leorganizzazioni criminali è statagiudicata
per lopiùpositivamentenel corsodella riunione
dellaConsultaper l’immigrazionedelCnel. «Mi
sembraunsegnalepositivo», haaffermato l‘ ex
ministradegli Affari Sociali FernandaContri,
vicepresidentedellaConsulta. «Nonposso
dimenticarequello chediceva ilmioamico
Giovanni Falconedei pentiti edellamafia, e cioè
che solo in unacertamaniera siamo riusciti ad
invertireuna tendenza.Quindi, sealcunepersone
possonooffrire collaborazionebenvengano,
sempre tenendoperòben presente l’importanza
dell’usocorrettodelledichiarazioni».Giudizio
favorevole anchedapartedi padreBrunoMioli,
direttoredell’Ufficioper lapastoraledegli
immigrati in Italiadella Cei: «LaChiesahamolto
insistito sul problemadelledonnesoggette alla
tratta a scopodiprostituzione. L’incoraggiamento
perquestedonneadenunciare i loro sfruttatori
puòessereunmodoperaiutarle a rifarsi unavita,
speciequando tornarenel paesed’origine sarebbe
molto rischioso. Avereun permessodi soggiorno,
anche temporaneo, le aiuterebbea ricreare la
fiducia in sé stesse, a trovareun lavoro».Nel corso
della riunione, apertadal presidentedelCnelDe
Rita, allaqualehaassistito anche l’exministro
dellaGiustiziaMartelli, è statapresentata labozza
di undocumentoche laConsulta invieràaGoverno
eParlamento.

COMUNE DI COLOGNO MONZESE
Provincia di Milano

AVVISO DI GARA
1. Ente appaltante: Amministrazione Comune - Piazza Mazzini n. 9 - 20093
Cologno Monzese (Mi).
2. Oggetto della gara: Gestione Mensa Interaziendale di Via Pergolesi n. 12 di
proprietà comunale. Numero presunto pasti: n. 43.500 annui (n. 20.000 per dipen-
denti comunali e persone anziane assistite dal Comune, n. 23.500 per aziende pri-
vate).
3. Prezzo unitario a base di gara: L. 8.500 per ciascun pasto, oltre Iva. Il costo
pasto posto a base di gara è riferito unicamente a quello per i dipendenti comunali
e persone anziane assistite dall’Ente. Per gli utenti delle aziende private la ditta
appaltatrice ha facoltà di incrementare il costo pasto sino al 50% rispetto a quello
risultante dal prezzo di aggiudicazione dell’appalto.
4. È a carico della ditta il canone d’affitto dell’immobile sede del servizio, pari a L.
68.500.000 annue, più Iva, non soggetto a ribasso, oltre le spese per consumo
acqua, energia elettrica, riscaldamento, manutenzione ordinaria, nella misura pre-
sunta di L. 47.000.000 annue, Iva compresa, salvo conguaglio. Il canone d’affitto è
soggetto a revisione annuale ai sensi della legge 392/78.
5. Durata del contratto: anni tre, con decorrenza dalla data di consegna della
struttura;
6. Modalità di gara e criteri di aggiudicazione: Licitazione privata ai sensi dell’art.
6, 1° comma, lett. b), del D. LGS. 17-3-1995, n. 157 e secondo i criteri dell’art. 23,
1° comma, lett. a) del medesimo decreto e cioè unicamente al prezzo più basso.
7. Possono partecipare i raggruppamenti di imprese ai sensi dell’art. 10 D. LGS. 24-
7-1992, n. 358.
8. Termine ultimo per le richieste di partecipazione: ore 12.00 del giorno 17
ottobre 1996.
9. Devono presentare richiesta di invito anche le ditte iscritte nell’Albo Fornitori del
Comune.
10. Il bando di gara è stato inviato in data 10-9-1996 alla Gazzetta Ufficiale CEE e
verrà pubblicato, inoltre, sulla G.U.R.I. - Foglio Inserzioni, sul Bollettino Ufficiale
della Regione Lombardia e all’Albo Pretorio del Comune. Esso è disponibile, unita-
mente al Capitolato speciale d’appalto, presso il Settore Economato - Via della
Resistenza n. 1 - nelle ore d’ufficio.
11. Non è ammessa la trasmissione di documenti via telefax o altro mezzo. La
richiesta d’invito non vincolerà in alcun modo la stazione appaltante.
Cologno Monzese, 11 settembre 1996

IL SINDACO: Giuseppe Milan

Seminario Nazionale 19 e 20 settembre

“Linee fondamentali della Legge  sul Governo del Territorio”
Programma lavori:

Il Seminario si svolgerà presso la Direzione del Pds(via Botteghe Oscure, 4 - Roma) 

Sono invitati gli Assessori all’Urbanistica di  Comuni, Province e Regioni,
Consiglieri Regionali, Responsabili Ambiente e Territorio

Direzione Pds Dipartimento Ambiente e Territorio

Giovedì 19 settembre ore 18.30
Guido Alborghetti Relazione di apertura

Stefano Stanghellini I principi generali della Legge
Luigi Scano I livelli della Pianificazione
Ezio Righi Regime dei suoli: tra vincoli, programmazione ed esproprio

Venerdì 20 settembre  -  ore 10/14 15/18

Dibattito e conclusioni di Fulvia Bandoli


